
IN ITALIA 

Il giudice proroga il fermo Sarebbe in ferie in Turchia 
di Pietrino Vanacore, il disegnatore visto uscire 
portiere del palazzo romano da lì in un'ora «sospetta» 
dove hanno ucciso Simonetta Molti indizi non analizzati 

Il custode resta in carcere 
Ma il giallo non è risolto 
Pietrino Vanacore resta in carcere. Il giudice per le 
indagini preliminari, Giuseppe Pizzuti, ha confer
mato ieri il fermo di Pg nei confronti del portiere del 
palazzo di via Carlo Poma che rimane dunque, al
meno formalmente, la persona maggiormente so
spettata dell'omicidio di Simonetta Cesaroni. Entro 
un mese il Gip dovrà decidere se rinviarlo a giudizio 
o disporre il suo proscoglimento. 

ALDOQUAQLIHMNI 

• • ROMA. Ci si attendeva la 
scarcerazione e Invece, dopo 
un interrogatorio a Regina 
Coeli durato quattro ore, il giu
dice ha deciso di confermare il 
(ermo di Pietrino Vanacore 
dando credito dunque agli ele
menti raccolti in questi giorni 
dagli inquirenti. Il giallo non e 
però risolto. Se il Cip ha dispo
sto la misura di custodia caute
lare nei confronti del portiere 
del "palazzo dei misteri", e pur 
vero che. nelle ultime ore. pro
ve concrete a suo carico non 
sono emerse, e lui continua a 
dichiararsi innocente. Intanto 
le indagini proseguono e men
tre si continua a verificare alibi 
e a controllare orari, si cerca di 
(are luce sulla presenza di un 
uomo, Il giorno del delitto, nel
lo studio di architettura al pia
no rialzato di via Carlo Poma, 
proprio In quei locali che, sa
bato scorso, sono stati posti 
sotto sequestro. 

Quattro ore non sono basta
te a Pietrino Vanacore a prova
re la sua innocenza, ma non 
sono state sufficienti neanche 
per dimostrare il suo coinvolgi

mento nel feroce assassinio di 
Simonetta Cesaroni. Assistito 
dall'avvocato Antonio De Vita, 
la cui parcella sarà pagata at
traverso una colletta di tutti gli 
inquilini di via Carlo Poma, il 
portiere ha negato ogni adde
bito. Fino a questo momento, 
contro di lui ci sono soltanto 
indizi, nessuna prova certa, 
nessun elemento che lo in
chiodi. Uno scontrino fiscale 
conferma la prima parte del 
suo alibi, ma un "buco" di po
che decine di minuti mette in 
dubbio l'ultima parte della sua 
versione. Niente di più, tanto 
che negli stessi corridoi della 
questura si diceva ieri sotto vo
ce che se tra un mese (termine 
entro il quale il giudice dovrà 
decidere se prosciogliere o rin
viare a giudizio il portiere) gli 
elementi saranno gli stessi, la 
scarcerazione di Pietrino Va
nacore per mancanza di indizi 
è sicura. 

Quelli raccolti sabato scorso 
dalla polizia, alcuni indumenti 
sequestrati nello studio di ar
chitettura (forse anche alcuni 
disegni) e la testimonianza 

Simonetta 
Cesaroni 
la ragazza 
uccisa. 
A destra 
agenti della 
polizia 
mentre 

4 perquisiscono 
lo studio 
degli 
architetti 

della moglie che avrebbe visto 
un uomo uscire dall'edificio 
con un pacco in mano, potreb
bero gettare una nuova luce 
sul delitto. Soprattutto la figura 
della misteriosa persona sem
bra essere la chiave di lettura 
del giallo, ed è su questa che 
stanno lavorando gli inquiren
ti. Appare ovvio che la sua pre
senza sia da mettere In relazio
ne alla perquisizione dello stu

dio di architettura e soprattutto 
al sequestro del materiale, sul 
quale però viene mantenuto il 
più stretto riserbo. Il titolare 
dello studio è al momento fuo
ri Roma, tantoché gli inquiren
ti hanno dovuto sfondare una 
finestra per entrare. Se nell'ap
partamento, momentanea
mente vuoto, la polizia ha tro
vato alcune tracce dell'assassi
no (per esempio gli indumenti 

della vidima) individuare chi è 
uscito da quella porta equivar
rebbe ad identificare il killer, 
mentre se il racconto della mo
glie risultasse non vero, ciò po
trebbe trasformarsi per Pietrino 
Vanacore in un aggravamento 
della sua posizione. Chi po
trebbe essere entrato nello stu
dio se non lui? 

L'architetto. Luigi Izzo, tito
lare dell'appartamento, attual

mente sta passando un perio
do di vacanze a Port'Ercole e 
ha dichiarato che il suo studio 
e chiuso da luglio per ferie. E 
che l'uomo descritto dai gior
nali è, in realtà, un suo colla
boratore ma che da un mese si 
trova in viaggio, in Turchia, in
sieme alla famiglia (la polizia 
ha accertato che il 30 luglio 
scorso il dipendente ha acqui
stato valuta estera). Ciò sem
brerebbe mettere con le spalle 
al muro Pietrino Vanacore, ma 
un altro elemento lo scagiona: 
pare che il portiere, infatti, non 
avesse in consegna le chiavi 
dello studio. Se ciò risultasse 
confermalo. In quale modo sa
rebbe potuto entrare, conside
rando che non sono state tro
vate tracce di effrazione sulla 
porta e sulle finestre? 

Come si può ben capire, l'o
micidio di Simonetta Cesaroni 
è tuttora avvolto dal mistero. 
Come spiegare infatti quelle 
scarpe ordinatamente trovate 
in una stanza diversa da quella 
dell'omicidio? E quel disegno 
in cui e stilizzalo il corpo di 
una ragazza con la scrina 

"Dead Ok" e "Ce", che è stato 
abbandonato sulla scrivania, 
che significato può avere? Gli 
inquirenti non sono neanche 
sicuri che il killer abbia usato il 
tagliacarte ritenuto in un primo 
momento l'arma del delitto 
mentre c'è ancora incertezza 
sulle macchie scure trovate sui 
pantaloni del portiere. Per 
questi motivi, al termine del
l'interrogatorio di ieri, il giudi
ce per le Indagini preliminari, 
Giuseppe Pizzuti ha conferma
to il fermo di Pg, ma non ha di
sposto l'arresto. In un certo 
senso è come se avesse pro
lungato il provvedimento adot
tato in precedenza dal Pm per 
permettere agli Inquirenti di 
raccogliere elementi validi. Di 
raccogliere, cioè, quelle prove 
che ancora non ci sono. 

Ieri alle 13, infine, appena 
appresa la notizia della man
cata scarcerazione di Pietrino 
Vanacore, la moglie è stata 
colta da malore ed è stata assi
stita proprio da quegli inquilini 
che si sono detti sicuri, fin dal 
primo giomo, dell'innocenza 
del loro portiere. 

I quadri torneranno a Bettona 
Arrestato e processato 
il ricettatore giamaicano 
delle tele del Perugino 
• • PERUGIA. Si chiama John 
Franklin il cittadino giamaica
no nella cui abitazione, a San
ta Caterina di Giamalca. sono 
stati recuperati, nei giorni scor
si tutti i dipinti, tra cui due tavo
le del Perugino, rubati il 27 ot
tobre del 1937 dalla Pinacote
ca comunale di Bettona. Lo 
hanno annunciato i carabinie
ri di Perugia, i quali hanno ag
giunto che l'uomo è stato arre
stato e processato per direttis
sima, ma gli inquirenti non co
noscono ancora gli esiti del 
giudizio. 

Il procuratore della Repub
blica, presso la pretura di Peru
gia. Gianfranco Sassi, ha già 
avviato le procedure per ripor
tare In Italia tutte le opere recu
perate. 

Frattanto ia notizia dell'ope
razione dei carabinieri è stata 
accolta con entusiasmo a Bet
tona, la cittadina nei pressi di 
Perugia, la cui pinacoteca fu 
letteralmente saccheggiata dai 

ladri, che entrarono nel museo 
con le chiavi rubate, poco pri
ma, in un cassetto del vicino 
ufficio dei vigili urbani. 

Marco Marcantonini, che da 
16 anni è ininterrottamente 
sindaco della città, haaccolto 
la notizia con «grande gioia e 
soddisfazione». •Aspeltiamo 
impazienti - ha detto - il ritor
no a Bettona delle opere ruba
te che saranno nuovamente 
ospitate nella Pinacoteca co
munale, ma con la protezione, 
stavolta, di un sistema d'allar
me adeguato*. 

La Pinacoteca, che dal gior
no del furto è praticamente ri
masta chiusa al pubblico, nel
le Intenzioni del sindaco •di
venterà un museo di importan
za nazionale, nel quale, oltre 
al materiale recuperato, trove
ranno posto anche opere d'ar
ie di proprietà del Comune, fi
nora non conosciute dal pub
blico e attualmente accanto
nate in alcuni magazzini. 

Ripeteranno a settembre la prova di maturità 48 studenti dell'istituto geometri di Seregno 
II «decreto dopo un mese di proteste contro la «strage» della commissione 

Il ministro «boccia» gli esaminatori 
Il ministro alla pubblica istruzione Gerardo Bianco 
ha «graziato» 48 studenti che erano stati bocciati alla 
maturità: potranno ripetere la prova a settembre. 
Erano stati falciati in massa in una commissione 
d'esame dell'istituto per geometri «Levi» di Seregno, 
che aveva promosso solo una quindicina di studen
ti. Per gli altri il giudizio sembrava inappellabile, ma 
dopo un mese di proteste hanno vinto. 

SUSANNA RIPAMONTI 
• • MILANO. Il neo-ministro 
alla Pubblica istruzione Gerar
do Bianco ha deciso di riman
dare a settembre un'intera 
commissione d'esame, che si 
era mostrata un po' troppo ri
gida nel giudicare i candidati 
alla maturità. 1 -commissari di 
ferro» avevano bocciato 43 stu
denti in una classe dell'istituto 
per geometri .Levi» di Seregno, 
vicino a Milano: una strage 
senza precedenti, che aveva 
scatenato la rivolta tra genitori 
e vittime. 

Tra i bocciati c'erano 15 pri

vatisti e 33 ragazzi, che aveva
no regolarmente frequentato 
l'istituto statale e che si erano 
presentati all'esame con un 
buon curriculum. Mezz'ora di 
interrogazione aveva cancella
to cinque anni di studio e an
che quelli che non avevano 
mai avuto serie difficoltà scola
stiche, erano ingloriosamente 
caduti sotto la raffica di do
mande degli esaminatori. 

Adesso, per decreto del mi
nistro, il verdetto è stato annul
lato e i «graziati» potranno ripe

tere le prove orali, mentre gli 
scritti verranno riesaminati. E' 
la prima volta dal '68, da quan
do è entrato in vigore il nuovo 
esame di maturiti che si verifi
ca un episodio di queste di
mensioni. 

La pioggia di bocciature 
non era arrivata come un ful
mine a cicl sereno: gli studenti, 
già nel corso dell'esame si era
no accorti di trovarsi di fronte 
una commissione particolar
mente ostile. Soprattutto la 
presidente, la professoressa 
Antonietta Di Tullio, era ap
parsa lutt'altroche tenera. «Ba
stava un dubbio, un attimo di 
smarrimento - raccontano i ra
gazzi - e immediatamente 
passava ad un'altra domanda, 
senza lasciarci il tempo di ri
flettere e di rispondere». 

I genitori avevano preso in 
considerazione l'ipotesi di ri
volgersi in massa al Tar per 
chiedere giustizia. Ma il ricorso 
al Tribunale amministrativo è 

difficile, dispendioso (costa al
meno tre milioni) e raramente 
risolve casi di questa natura. 
Consigliati dal loro stesso lega
le hanno preterito appellarsi 
all'amministrazione scolastica. 
Hanno presidiato il Provvedito
rato ottenendo un'Ispezione 
che già aveva sollevalo dubbi 
su quelle bocciature: una sele
zione cosi massiccia, avevano 
detto gli ispettori, deve fondar
si su gravi e motivate argomen
tazioni. Nel caso specifico in
vece il giudizio degli esamina
tori era in netto contrasto con 
quello degli insegnanti che 
avevano ammesso i ragazzi al
l'esame con giudizi positivi. 
Decisi a non digerire quelle 
bocciature gli studenti de) «Le
vi» hanno assediato il provve
ditorato: un mese di protesie, 
sit-in, uno sciopero della fame 
durato una settimana e alla fi
ne, grazie anche all'interessa
mento dei parlamentari mila
nesi, la sentenza del ministro. 

Sono stati proprio gli onore

voli a comunicare la notizia ai 
genitori dei ragazzi e immedia
tamente il tam-tam ha raggiun
to tutti i 48 bocciati, anche 
quelli che erano già partiti per 
il mare, convinti che ormai 
non ci fosse più niente da fare. 
Da oggi hanno ripreso in ma
no i libri per farsi onore nella 
prova d'appello: sono terroriz
zati dall'idea di ritrovarsi di 
fronte la ladie di ferro che li ha 
bocciati, ma questa volta par
leranno in presenza del loro 
avvocato: la commissione che 
li esaminerà, probabilmente a 
settembre, sarà la stessa, ma 
per evitare ritorsioni contro gli 
studenti, all'esame parteciperà 
anche un ispettore ministeria
le. 

Dalla loro parte ci sono an
che gli insegnanti del «Levi», 
mobilitati per aiutarli in un ri
passo generale che inizlerà già 
domani. Sanno che è raro che 
un ministro conceda una gra
zia di questa natura e ce la 
metteranno tutta per farcela. 

Oggi vertice 
di Prandini 
sull'emergenza 
idrica 

Il S'jd letteralmente assetato. Città in lolla contro gli 
agricoltori per l'acqua l'emergenza idr.ca in Malia si fa sem
pre più drammatica. Pur tentare di risolvere il conflitto tra 
Genova e Piacenza, che si contendono 2,5 milioni di metri 
cubi di acqua, oggi interviene il ministro dei Lavon Pubblici 
Prandini, Nel corso di un vertice tenterà di convincere i ge
novesi ad accettare il razionamento (con l'acqua in casa un 
giomo su tre). per salvare 300 miliardi di prodotti agricoli in 
Valtrebbia. Altre -guerre dell'acuqa» si registrano tra Savona 
e Imperia e in Veneto. Intanto le nostre condotte idriche so
no le più -bucate» d'Europa, con una perdita di milioni di 
metri cubi, eppure per il triennio '90-'92 il governo ha stan
ziato 2300 miliardi por il piano «acqua-. Ma senza program
mi, avvertono gli esperti, si rischia di continuare con l'emer
genza. 

I carabinien hanno sottopo
sto a fermo di polizia giudi
ziaria il presunto responsa
bile dell'omicidio di Giusep
pe Lucanto compiuto l'altro 
ieri sera a Mesoraca. un 
grosso centro agricolo in 

•»»»>•'•""••»»»»"••»»»»»«•»••»»•••»»»"•• provincia di Crotone. Si trat
ta di Salvatore Mannarino, di 61 anni, operaio forestale in
censurato. L'omicidio di Lucanto, morto per dissanguamen
to a causa di un proiettile che gli ha squarciato una gamba, 
è il diciannovesimo compiuti nel crotonese dall'inizio del
l'anno. 

Fermato 
presunto 
omicida 
del crotonese 

Ndrangheta: 
boss ucciso 
in Calabria 
a colpi di lupara 

Ennesimo regolamento di 
conti della ndrangheta due 
giorni fa a Reggio Calabria. 
A cadere sotto i colpi di un 
fucile caricato a lupara, Giu
seppe Ligato. di 37 anni, nte-
nuto uno degli esponenti di 

•"™ ,—*™•"™^"^*—™"" ,~ spicco delle bandi operanti 
nel quartiere «Pellaro», alla estrema penferia sud della citta. 
Ligato è stato ucciso mentre beveva una birra a bordo della 
sua Volkswagen «Coli», a pochi metri da una camionetta 
della polizia intenta a sorvegliare l'abitazione estiva del pro
curatore della repubblica del Tribunale di Palmi, Agostino 
Cordova. Nella fuga i killer hanno esploso diversi colpi di fu
cile contro i poliziotti. 

Per la seconda volta nel giro 
di un anno, un esponente di 
spicco della mafia di Barcel
lona, Giuseppe Trifirò di 40 
anni, sospettato di un dupli
ce omicidio avvenuto nel 
febbraio scorso, è sfuggilo 
ad un attentato. 1 killer, che 

hanno latto uso di una mitraglietta, gli hanno sparato 17 col
pi mentre passaggiava sul balcone di casa. Centrato da un 
solo proiettile all'addome, Trifirò è stato ricoverato al policli
nico di Messina. Se mesi fa era scampato ad un altro aggua
to: bersagliato da ben 25colpl di pistola mentre usciva dalla 
sua abitazione, riuscì a salvarsi e a raggiungere da solo il 
pronto soccorso. 

morto 
il vaticanista 
francese 
Max Bergerre 

Mafioso 
sfugge 
ad un agguato: 
il secondo 
in sei mesi 

È È morto ien a Roma, all'età 
di 86 anni, il giornalista fran
cese Max Bergerre, decano 
dei vaticanisti e per due voi
le presidente della stampa 
estera in Italia. Nella sua lun-

. . ga camera, che ebbe inizio 
•"̂ "*™*"**""̂ "™*̂ ™,™***™,*— ' nel 1931 a Roma come corri
spondente dell'agenzia «Havas>, Bergerre ha conosciuto 
ben sci pontefici, da Pio X) a Giovanni Paolo II. Le esperien
ze del giornalista sono raccolte nel volume di memorie «Un 
vaticanista e sei papi". I funerali di Bergerre si svolgeranno 
domani mattina alle 10 nella chiesa di San Gabriele Arcan
gelo in via Cortina d'Ampezzo. 

Emergenza in provincia di 
Macerata, dove ieri sono 
scoppialidue incendi. Il più 
grave si è sviluppato nel co
mune di Cagliole, nell'entro
terra marchigiano, dove so
no stati distrutti ben sette et-

• ^ — " " • " " lari di bosco, cinque dei 
quali di area rimboschita. Alle operazione di spegnimento, 
che si sono protratte per oltre otto ore, ha preso parte un eli
cottero della forestale. Difficoltà, invece, per l'incendio veri-
ficaiosì a Quadriggiana, nel comune di Fiuminata. dove i vi
gili del fuoco hanno avuto difficoltà a raggiungere il focolaio 
per l'impervielà della zona. 

Un aereo da turismo «Ces
sna 206» è caduto nella pri
ma serata di ieri, nei pressi 
di Orbetcllo, in provincia di 
Grosseto. Le sei persone a 
bordo, il pilota più cinque 
paracatudisti sportivi, sono 

**"""**",""™"^*^—^™"*™""" rimaste ferite in modo non 
grave, e solo per uno dei passeggeri si è reso necessario il ri
covero nell'opedale di Grosseto. Il velivolo è ricaduto sulla 
pista dopo il decollo a SO metri. 

Incendi: 
decine di ettari 
di bosco 
distrutti 
a Macerata 

Cade un aereo 
da turismo: 
sei feriti 

GIUSEPPE VITTOR! 

Enigma a Milano. La Digos non crede all'uomo 

Colin di pistola dentro il Cnr 
Il vigilante accusa 2 «spie ambe» 

ANTONELLA FIORI 

• • MILANO. Un ferimento 
•giallo», un racconto pieno di 
interrogativi che non ha con
vinto del tutto gli investigatori. 
L'unico testimone è la vittima. 
un metronotte di 34 anni di 
Rho. Corrado Anale, da otto in 
servizio al Cnr di via Ampère 
56. Ieri mattina ha telefonato 
verso le nove e mezzo al 113 
da un bar poco distante, vicino 
a piazzale Loreto. "Correte -
ha detto - mi hanno sparato 
due arabi mentre ero di guar
dia al Centro Nazionale delle 
Ricerche». Volanti e «Pantere» 
sono arrivale nel giro di pochi 
minuti ma dei due non c'era 
traccia. Nessuno, tra l'altro li 
aveva visti fuggire. 

Secondo la ricostruzione del 
metronotte «due persone di 
colore sui 30-35 anni, ma che 
parlavano con un accento ara
bo» si erano presentate verso le 

nove, esibendo un tesserino, 
alla sezione «Area di ncerca», 
dove si trovano i vari istituti, tra 
cui quelli di geofisica, informa
tica, robotica, economia e bio
tecnologia. La richiesta era di 
poter accedere, per motivi di 
studio, al centro di calcolo, 
che funziona anche di dome
nica. «Oltre alle tessere hanno 
tirato fuori delle carte di identi
tà francesi - ha continuato 
Anale - e mi sono insospetti
to». A quanto pare. Infatti, i lo
ro nomi non comparivano sul
l'elenco delle persone - per la 
maggior parte studiosi, profes
sori e ricercatori - che hanno il 
pass di accesso al centro 
scientifico. Di fronte all'esita
zione del metronotte, i due 
avrebbero reagito puntandogli 
contro due pistole calibro no
ve estratte da una valigetta 24 
ore. «Subito dopo mi hanno di

sarmato della mia 7,65». E sot
to minaccia di quest'ultima ar
ma Arialc ha detto di essere 
stato tenuto fermo da un ara
bo, mentre l'altro si aggirava 
per gli uffici. 

Quindi il colpo di scena. Ap
profittando di un attimo di di
strazione dell'uomo che gli 
puntava la 7,65 il metronotte 
avrebbe tentato di fuggire. 
•L'arabo ha sparato due colpi 
dalla mia pistola, uno mi ha 
colpito ad un braccio». Ariate -
che è stato giudicato guaribile 
in 15 giorni - ha poi concluso il 
racconto dicendo di essere riu
scito a fuggire In strada, chiu
dendosi alle spalle il portone 
blindato dell'ufficio. Gli Inter
rogativi della polizia però par
tono proprio dalla porta bloc
cata. Da dove sono usciti i due 
aggressori? L'unica via di fuga 
possibile era una finestra - tro
vata socchiusa - a due metri e 
mezzo dal marciapiede di una 

via che si affaccia sul retro del
l'istituto. Possibile - si doman
dano gli inquirenti - che uno 
che scappa in gran fretta abbia 
Il tempo di girarsi a richiuder
la? L'altro punto oscuro riguar
da il ferimento al braccio. Nes
suna traccia dei bossoli esplo
si. L'unico segno del colpo di 
pistola sparato dalla 7,65 è un 
loro nel muro. Ad ottanta cen
timetri da terra però. Un'altez
za che contrasta con la versio
ne del latti fornita da Corrado 
Ariate. La Digos, quindi, che 
sta ancora indagando, per ora 
non crede tanto alla pista dei 
terroristi che vogliono entrare 
in un centro elaborazione dati 
per carpire o manipolare se
greti. Pensa, invece, senza ave
re formulato ancora ipolesi sul 
perchè, ad una simulazione 
del metronotte. Anche perché 
«top secret» al Cnr pare non ce 
ne fossero. I dati elaborati ven
gono pubblicati ogni Ire mesi. 

13 arresti per associazione mafiosa 

Un pescatore il boss 
del racket nel Materano 

Emanuele Scarda, Il presunto boss, al momento dell'arresto 

• • MATERA. Capo dell'orga
nizzazione un anziano pesca
tore, con le mani In pasta an
che in attività turistica. Con mi
nacele ed attentali dinamitardi 
era riuscito a mettere In piedi 
un vero e proprio racket delle 
estorsioni contro commercian
ti ed imprenditori del Meta-
pontino. Oltre al «boss», Ema
nuele Scarcia, di 59 anni, e a 
tre suoi figli, Giuseppe, Anto
nio e Salvatore, altre nove per
sone sono finite in carcere con 
l'accusa di tar parte di un'asso
ciazione per delinquere di tipo 
mafioso. A Policoro l'arresto di 
Emanuele Scarcia e dei suoi 
tre figli è stato movimentalo: 
pugni e botte contro i carabi
nieri -cinque militari sono ri
masti lievementi feriti e guari
ranno tra i sette e i quindici 
giorni. E altri due figli del boss, 
in tutto ne ha undici, che pure 

sembrano estranei all'attività 
del racket, sono finiti in carce
re per violenza e resistenza a 
pubblici ufficiali. Adriano ed 
Aldo Scaccia, infatti, quando 
hanno visto I carabinieri arre
stare il padre e i fratelli, si sono 
scatenati. Tutta la famiglia, vi
vono in appartamenti separati 
in una stessa palazzina, si è 
«mobilitata», per impedire gli 
arresti, creando una gran ba
ruffa con scazzottata. 

Con Emanuele Scarcia. ori
ginario di Taranto, e residente 
a Policoro, che gli investigatori 
indicano come il capo dell'or
ganizzazione che taglieggiava 
e minacciava commercianti ed 
imprenditori della zona, sono 
finiti in manette i tre figli Giu
seppe, Antonio e Salvatore; i 
disoccupati Fiore Comisso. 
Giuseppe Tarsia e Antonio Mi-
lidieri, tutti e tre di Policoro; 

l'imprenditore edile Giuseppe 
Gentile, il titolare di un risto
rante di Nova Siri Gaetano Sti
gliano, l'operaio Mario Affuso 
e i disoccupati Carmine Vali
cene, Mario Ripa e Antonio 
Natale di Nova Siri. Oltre al rea
to di associazione per delin
quere di stampo mafioso, sono 
accusati di estorsioni, danneg
giamenti, incendi, esplosioni, 
minacce a mano armata e at
tentati compiuti nel Mctaponti-
no dalla fine dell'87 all'aprile 
scorso. Tutti gli arrestati hanno 
precedenti per reati contro il 
patrimonio. Molti di loro erano 
stati arrestati nell86 nell'ambi
to di un'inchiesta su alcune ra
pine compiute nel Metaponti-
no ed erano ntomali in libertà 
dopo alcuni mesi. Gli investi
gatori stanno verificando se 
erano anche in collegamento 
con la criminalità organizzata 
pugliese e calabrese. 

l'Unità 
Lunedi 
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